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Appronta 
una nwa 
«carta: 
del resuro 

• • Conpprovazione di 
una propoper nuova «car
ta del resto» per ridefinire 
i criteri diervento sui mo
numenti d'eresse artistico 
e storico ; concluso ieri a 

Roma un convegno promos
so dall'lcomos, il consiglio 
internazionale dei monu
menti e dei siti, sul problema 
della tutela dei beni architet
tonici. Nel documento si sta
biliscono le ragioni che giu
stificano un intervento sul 
bene, le azioni possibili e i 
controlli necessari alla «tra
smissione integrale del patri
monio al futuro» e soprattutto 
le regole da rispettare nella 

' programmazione di ogni ini
ziativa di tutela. 

CULTURA 
La casa editrice Cuen manda in libreria tra pochi giorni un volume che raccoglie 
tre dialoghi di Ludovico Geymonat con Fabio Minazzi, la lettera a Croce e documenti 
sull'attività durante la Resistenza del grande epistemologo recentemente scomparso 
Anticipiamo un brano tratto dalla conversazione sulla pace: la violenza dopo Hiroscima 

I day-after della storia 
Dialotsulla pace e sulla libertà è un testo pubbli
cato da Cuen Editrice nella collana «I quaderni di 
Gianohe raccoglie tre conversazioni di Ludovico 
Geymat con Fabio Minazzi. Lo scritto del filosofo 
sulla pe, di cui anticipiamo una parte, era stato 
raccolnel luglio del '91 per un'inchiesta su «gli in-
tellettii italiani e la condizione atomica» promos
sa dal'ivista Ciano ed è inedito. 

LUDOVICO GEYMONAT 

In quadrano Geymonat ri
spondi una domanda di Fa
bio Mìzi. -Nel famoso dia
logo óletii e degli Ateniesi • 
saiv&hazzi • ad un certo 
puntfiridide mette in bocca • 
agli fn'tsi questo rilievo di ci-
nicoJlismo politico: 'la valu
tanti fondata sul diritto si 
prat nel ragionamento uma
no, o quando si e su una ba
se toritò. mentre, se vi è di-
spadì forze, i più forti esigo
no'-info è possibile ed i più 
del approvano'. Ora. la pre
servi ordigni atomici non ti 
halolto a ripensare • anche 
suono filosofico • il proble-
mella violenza e della guer-
ratxringendotì quindi a rive-
dtanche la tradizionale vi-

. sii marxista delle guerre di 
de?-. • , •• . . . . -

Senza dubbio il concetto di 
violenza veniva a cambiare ra
dicalmente: con le bombe ato
miche non ha più senso parla
re di una violenza «locale» poi
ché si ha sempre a che fare 
con una violenza «globale», ta
le da coinvolgere tutta l'umani
tà. Una violenza globale, dun
que, che aveva però anche la 
capacita - proprio in sostan
ziale accordo con il monito tu-
cidideo - di far cambiare i rap
porti tra le grandi potenze 
mondiali, donde la necessità 
di invitare la gente (filosofo in-

' eluso) a guardare in faccia alla 
realtà senza coltivare alcuna 
pia illusione. Naturalmente l'u
so della bomba atomica aveva 
avuto il vantaggio di far termi

nare più rapidamente la guer
ra e questo vantaggio venne 
ampiamente illustrato anche 
dalle autorità sovietiche. Giunti 
al punto in cui si era giunti con 
la distruzione delle armate na
ziste non si trattava insomma 
più di continuare un massacro 
che inevitabilmente avrebbe 
avuto come conseguenza la 
sconfitta del Giappone. D'altra 
parte l'utilizzazione della bom
ba atomica rappresentava pe
rò un colpo che fatalmente 
cambiava non solo il corso 
della guerra ma di tutta la sto
ria umana. Se sul piano della 
seconda guerra mondiale l'uso 
della bomba atomica pose fi
ne immediatamente ad una 
guerra ormai politicamente 
conclusa, sul piano della storia 
complessiva del genere uma
no l'utilizzazione di questi or
digni inaugurò invece una 
nuova epoca, nel corso della 
quale la guerra assume dei ca
ratteri sempre più terribili tanto 
che in caso di conflitto nuclea
re la «vittoria», in realtà, non ar
reca più alcun vantaggio agli 
stessi «vincitori». Se dunque sul 
piano immediatamente politi-

v co connesso con la fine della 
seconda guerra mondiale si 

trattava unicamente di «chiu
dere» un certo ciclo di lotte 
(ormai sostanzialmente defi
nito) con queslo atto si inau-' 
gurò però anche un nuovo pe
riodo in cui le guerre non 
avrebbero più avuto senso al
cuno poiché una guerra, se 
proseguita, avrebbe comporta
to necessariamente una scon
fitta di tutta l'umanità. 

Questo fu compreso abba

stanza bene da molti intellet
tuali europei. Ma che cosa sa
rebbe avvenuto dopo una pa
ce atomica? Effettivamente 
questo problema non fu inve
ce intuito con la necessaria 
chiarezza. Si e soltanto intuito 
che qualcosa di radicale cam
biava nello sviluppo della sto
ria. Ma nessuno degli intellet
tuali ebbe in genere la capaci
tà di riflettere sui caratteri di 

fondo di questo nuovo periodo 
apertosi con l'utilizzo della 
bomba atomica. Che si trattas
se di una svolta radicale nello 
sviluppo della storia dell'uma
nità fu naturalmente compreso 
da molte persone, ma l'esatta 
comprensione di cosa sarebbe 
poi concretamente avvenuto 
dopo costituiva un problema 
ben diverso, al quale non si era 
ancora in grado di dare una ri-
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Qui accanto: 
la scheda •.. 
biografico-
segnaletica 
di Ludovico 
Geymonat < 
compilata • 
al momento 
del primo 
arresto 
nel'29. 
Sotto: •-• 
Hiroscima 
dopo '. 
l'esplosione 

. della bomba 
atomica • 

sposta soddisfacente. Non bi
sogna inoltre dimenticare che 
negli Stati Uniti esisteva .pure 
una corrente di pensiero che 
pensava che quel dopo inclu
desse necessariamente l'utiliz
zazione della bomba atomica 
contro l'Unione Sovietica per 
determinare una catastrofe fi
nale. La minaccia di utilizzare 
la bomba atomica contro l'U
nione Sovietica fu in realtà una 
minaccia enorme e ci volle tut
ta la durezza del governo del
l'Unione Sovietica per non ce
dere a questa minaccia. Del re
sto non sarà privo di interesse 
ricordare che lo stesso Russell 
nel I960 partecipando ad una 
tavola rotonda sulle questioni 
nucleari con la signora Elea-
nor Rousvelt fu scandalizzato 
ncll'ascoltare la • moglie del 
presidente americano che af
fermava di preferire che la raz
za umana andasse distrutta 
piuttosto di pensarla «preda 
del comunismo». Insomma: se 
per Russell poteva anche esse
re accettabile lo slogan provo
catorio «meglio rossi che mor
ti» va anche ricordato che vi 
era però chi gli ribatteva, con 

' non minor polemica, «meglio 
morticherossi»! ._ • • <•• 

I libertà, rantifascismo, la scelta del comunismo 

Io sono uno sconfitto 
the lotta, lotta sempre» 

LICIA ADAMI 

1 «lo sono uno sconfitto 
e lotta sempre» diceva Ludo-
o Geymonat nel corso di 
•intervista sulla libertà pia
nta a Fabio Minazzi nel 
!8. Lotta. Se si volesse trova-
luna parola che rappresenti • 
Pensiero e la vita di Geymo-
r. probabilmente «lotta» sa-
Dbe la prescelta. Professor 
<ymonat, la libertà che co- -
3? «La libertà e lotta e soltan-
Mot»; non conquista della li-
Irta, ma lotta della libertà: E 
k pac? «Non 6 il contrario 
élla lata. Non e il godimento 
tanqui'o di uno stato di bc-
resserdcH'umanità. Anche la 
pace e otta. È lotta con dei 
nezzi diersi, ma è sempre lot
ta». 

Nei prhi mesi del 1989 la ri
vista Gian. Ricerche per la pa
ce promese un'inchiesta su 
•gli tntclleuali e la condizione 
atomica», la allora Giano ha 
raccolto siquesto tema gli in
terventi diEdoardo Arnaldi, 

Sebastiano Timpanaro, Giulia
no Toraldo di Francia. Emesto 
Balducci, Norberto Bobbio, 
Carlo Muscctta, Alberto Mora
via, Gabriele De Rosa, Bruno 
Pontecorvo. Era prevista anche 
la pubblicazione di un'intervi
sta sulla pace che Ludovico 
Geymonat aveva rilasciato nel 
luglio del '91 a Fabio Minazzi. 
Il direttore delta rivista, Luigi 
Cortesi, aveva da poco ricevu
to il testo e si apprestava a 
pubblicarlo quando lo rag
giunse la notizia della morte di 

' Geymonat, il 29 novembre 
1991. «Mi resi conto che Giano 
era in possesso delle ultime 
sue riflessioni e che la testimo
nianza richiestagli su temi tan
to significativi sì elevava a me
ditazione complessiva sull'In
tero corso della sua vita, e mili
zia, scientifica». 

Cosi e- nato un libro che sot
to il titolo Dialoghi sulla pace e 
sulla libertà (Cuen Editrice, 
L20.000), raccoglie l'intervista 

inedita e il testo di altre due 
conversazioni tra Geymonat e 
Minazzi, avvenuta nel 1987 e 
nel 1988, sul tema della libertà. 
Il libro è stato arricchito inoltre 
con alcuni documenti sul pe
riodo della lotta antifascita del 
filosofo. C'è la lettera di solida
rietà inviala a Benedetto Croce 
nel maggio del 1929 come rea
zione alle accuse che Mussoli-

1 ni aveva rivolto contro il filoso
fo napoletano in occasione 
della discussione al Senato re
lativa al Concordato. «Le ingiu
rie lanciatevi dal Presidente del 
Consiglio hanno dolorosa
mente ferito la nostra coscien
za di uomini e di italiani. Non 
che abbiano bisogno di essere 
ribattute, vana fatica; ma esse 
hanno prodotto in noi quel 
senso di rivolta che la falsità, 
l'annientamento dei valori mo
rali, sogliono produrre...... Una 

lettera firmata, oltre che da 
Geymonat, da Paolo Treves, 
Mario De Bernardi, Umberto 
Segre, Aldo Bellini, Massimo 

Mila, Franco Antonicelli e Giu
lio Muggia. Ci sono documenti 
provenienti dal Casellario Poli
tico Centrale sulla vita dell'«an-
tifascista», «ammonito politico» 
e «schedato» Ludovico Geymo
nat e relativi al periodo com
preso tra il primo arresto del fi
losofo nel maggio del '29 (in 
seguito alla lettera a Croce) e il 
'42, quando la sua attività anti
fascista diviene più intensa, 
tanto da indurlo ad entrare in 
clandestinità. Ce infine un 
breve testo dal titolo Perchùso-
no comunista, scritto probabil
mente nella seconda metà de
gli anni '40 in cui Geymonat 
racconta l'iter culturale che lo 
ha condotto all'adesione al co
munismo. 

Nel Dialogo sulla pace l'epi
stemologo prende posizione 
contro il pacifismo «astratto» 

, ed «ingenuo». «Considerai sem
pre il pacifismo un'utopia. 
Questa corrente pacifista cosi 
spinta e cosi ingenua mi ap
parve sempre incapace di 
comprendere le ragioni stori

che delle guerre e dei grandi 
conflitti. In questo senso il pa
cifismo mi sembrava reggersi 
(e mi sembra reggersi tutl'ora) 
su di una mera astrazione da 
non prendersi realmente sul 
serio. A mio giudizio sul serio 
andava Invece preso il perico
lo di uno schiacciamento del
l'Unione Sovietica da parte 
dell'America con le sue armi 
potentissime». E la speranza di 
pace? «Un pizzico di speranza 
non danneggia, lutt'altro. Ma e 
diverso se si pretende di vivere 
e di muoversi politicamente 
basandosi unicamente e total
mente sulla speranza ignoran
do la concretezza e la durezza 
della realtà». È per questo che, 
ricorda il filosofo «aderii imme
diatamente al movimento dei 
partigiani delia pace, ma sen
za nutrire soverchie illusioni», 

richiamo al realismo politico 
e costante e Geymonat si 
schiera apertamente: «più dal
la parte di Tucidide, Machia
velli che dalla parte di Gandhi 
o Capitani». 

Aperto a Roma in Vaticano il museo 
dedicato all'antico popolo italico 

Danze etnische 
tra gli affreschi 
manieristi 

Kylixla, figura nera raffigurante Atlante e Prometeo 

Grazie ad una generosa sponsorizzazione america
na è stato inaugurato il primo settore del Museo Gre
goriano Etrusco. I reperti sono collocati nelle sale . 
dell'antico palazzetto di Innocenzo Vili decorate 
con preziose pitture del Cinquecento. Un'istituzione l 
antica, (ondata da Gregorio XVI nel 1837, epoca di j„ 
grande fioritura archeologica. Dopo le spoliazioni :

; 
del passato un parziale risarcimento culturale. * 

DARIO MICACCHI 

• • È stato presentato ieri • 
mattina in Vaticano il nuovo, 
allestimento del primo settore 
del Musco Gregoriano Etrusco 
riordinato, per una forte obla
zione dell'americana signora 
1 lelen Boehm. Hanno illustrato 
la sistemazione nuova del Mu
seo i professori Carlo Pictran- ' 
geli, direttore generale dei Mu- ' 
sei Vaticani, e il dottor France
sco Buranelli, direttore di se
zione. La ristrutturazione e sta- " 
ta resa possibile oltreché dalla 
sponsorizzazione americana 
dal recupero di una serie di lo
cali - sette saloni dell'apparta
mento cinquecentesco di Pio 
IV nel Palazzetto di Innocenzo • 
Vili decorati da preziose pittu
re manieriste e dalla acquisi
zione della collezione Giacinto 
Guglielmi forte di 400 «pezzi» 
di arte etrusca e greca, prove
nienti da Vulci. Col restauro ar
chitettonico e pittorico ha ri
preso grande splendore la se
conda dala decorata con le 
«Storie di Mosò» dipinto negli 
anni 1562-'63 da Federico Ba
rocci, Federico Zuccari e Lo
renzo Costa e che hanno ritro
vato l'aspra luce dei colori e il r 
ritmo del manierismo migliore, '" 
in particolare nei riquadri di ' 
mano del Barocci. Il Museo . 
Gregoriano Etrusco fu fondato 
da Gregorio XVI e inaugurato il ; 

2 febbraio 1837 in un tempo di • 
grande fioritura di scavi e di 
studi archeologici. Fu grande 
impulso alla fondazione del 
Musco la scoperta e l'acquisi
zione del materiale dello tom
ba Regolini-Galassl (cosiddet
ta dai nomi degli scavatori) a 
sud di Cerveteri nella necropo- ' 
li del Sorbo che forni lo stu
pendo nucleo del Museo, nel 
1836-'37. Va ricordato che per 
tutto l'Ottocento e il Novecen- ' 
to ò continuata la sistematica 
spoliazione delle tombe da ' 
parte dei tombaroli e la fuga di 
migliaia di reperti all'estero. -
Anche per questo motivo la ri
costituzione del Musco Etrusco 
Gregoriano va considerata co
me una importante restituzio
ne culturale. 1 «pezzi» sono si
stemati secondo la primitiva 
distinzione per matenc: terra
cotta, argilla, metalli, ecc. che 
era in uso ai tempi della fonda
zione del Musco e che è causa 
della dispersione e frammen
tazione di tante tombe con la 
perdita del contesto locale e 
culturale. Nella 1 sala è stato si

stemato tutto il materiale della 
prima età del ferro nel territo
rio etrusco laziale (LX-V11I sec. . 
a.C.) che fa da grande introdu
zione alla II sala dov'è esposto ,. 
tutto il materiale ricchissimo r 
della tomba Regolini-Galassi . 
di Cerveteri (Vii sec. a.C). Si •_ 
passa, poi, alla sala dei bronzi * 
(111 sala), alla sala delle pietre -
uV sala) e alla sala dei vasi -, 
(V, VI e VII sala). Si delinca; 
nei secoli, in queste sale, quel- • 
lo stile grandeggiantc, comi-1 
sco che, pure, a volle si apre al !•' 
sorriso, assai volumetrico e • 
sanguigno che caratterizza la • 
plastica etrusca con un vitali- -
smo strabiliante anche nel da
re forma alla metafisica. I «pez
zi» greci, soprattutto vasi dipin
ti a figure rosse e a figure nere, 
si staccino per ralfinatezza 
tecnica e figurale, per lo stu- • 
pendo ritmo delle figure che 
girano intorno al vaso, per l'ar
monia del colori sulle forme, ' 
per un dialogo diverso e colto 
tra terrestre e divino, tra erotico 
e eroico. Nel corredo della 
tomba Regolini-Galassi l'im- » 
maginazione del visitatore può ' 
viaggiare e si può perdere e 
passare di stupefazione in stu
pefazione. Indimenticabili i 
due possenti leoni in pietra di 
nenfro da Vulci (fine VI sec. 
a.C.) cosi in tensione per una 
misteriosa energia. Salta i se- • 
coli l'armonia musicale delle 
figure nere dell'anfora attica -
del vasaio e pittore Exckias • 
(530a.C).Tornal'encrgiaela '• 
potenza volumetrica in una se- >e 
rie di sarcofagi in pietra che v 
per tutto sembrano > scolpiti ? 
tranne che per contenere mor- ' 
ti illustri. Provoca l'immagina
zione la biga arcaica (500-540 J 
a.C.) rinvenuta alla fine del 
'700 nella tenuta di Roma Vec
chia lungo la via Appia. E di 
sorprendente eros la giovinetta ! 
formosa in pietra di nenfro da 
Vulci. La figura di guerriero, \ 
nota come il «Marte di Todi» ; 
(fine V-IV sec. a.C), priva del 
coronamento formale dell'el-.' 
mo, e una figura potente ma ? 
assai calma e serena, compie- < 
tamente a suo agio e domina- • 
trice dello • spazio terrestre, i 
molto torte ma tozza come se > 
scaricasse energia a terra, ben : 
lavorata nell'armatura ma sen
za troppe raffinatezze e deco- . 
razioni: una giovinezza sicura ; 

quasi [osse divina, una qualità ; 
terrestre che e un primordio l 

italico. . • . • -, , 

«letteratura, siamo ancora tutti in pieno naufragio» 
Nuovi ertici, nuovi scrittori: 
da un iiwontro organizzato 
dal quctiliano «Qui giovani » 
il pretest) per una riflessione 
sui modie gli ambiti di un dibattito 

SANDRO ONOFRI 

• • La scttirma scorsa si e 
svolta nella rcdione del quo
tidiano Qui giani un'interes
sante tavola ronda sui rap
porti fra la nu/a critica e la 
nuova narrativtaliana. Ne so
no stati protagtisti gli scrittori 
che hanno esdito negli anni 
Ottanta, e alcti critici, più o 
meno giovanin realtà gli in
terlocutori si sto trovati subi
to d'accordo i latto che im
postare un diorso critico su • 
distinzioni ge*azionali risul
ta sempie cstmamente ridut

tivo, anche considerando che 
l'assunto da cui il dibattito do
veva muoversi, e cioè la pre
sunta incomunicabilità fra i 
nuovi narratori e la critica, non 
era nella sostanza molto fon
dato. Anzi, probabilmente ha 
ragione Generoso Piconc 
quando sottolinea il fatto che i 
narratori degli anni Ottanta e i 
nuovi critici hanno percorso 
insicmeun importante tratto di 
strada. 

Di conseguenza il tema sta
bilito si ò rivelato fin dalle pri

me battute un pretesto per par
lare di un problema molto più 
drammatico, riguardante i mo
di e gli ambiti in cui avviene il 
dibattito letterario contempo
raneo in generale, senza porre 
limili anagrafici al discorso. 
Anzi, meglio: sui motivi per i 
quali queslo dibattito, in prati
ca, non esiste. 

È vero infatti quanto sostie
ne Enzo Siciliano, e cioè che la 
riflessione critica, dopo le 
guerre ideologiche degli anni 
Sessanta e Settanta, e andata 
nell'ultimo decennio sempre 
più scemando. Ed ò vero an
che che i nuovi narratori non 
danno apparentemente segno 
di voler uscire da una dimen
sione di artigianato e di solitu
dine, attenti più ad ascoltare il 
«brusio» e le tracce di esistenza 
del proprio vicino di casa che 
non a rispondere a esigenze di 
sistemazione e dichiarazione 
della loro idea di letteratura. 

Eppure e difficile trovarsi 
completamente d'accordo 

con lo slesso Siciliano quando 
rileva «la scarsa inclinazione a 
una percezione dei propri stru
menti espressivi» da parte dei 
nuovi autori. Probabilmente la 
spiegazione di tale disimpe
gno e insieme più semplice e 
più drammatica, e non si deve 
cercare necessariamente nella 
mancanza di una coscienza 
critica. Ne tanto meno nella 
mancanza di un elemento di 
conflittualità da parte degli 
scrittori nuovi. Il fatto e che la 
società letteraria, come ha sot
tolineato anche Mario Fortu
nato, 6 profondamente cam
biata, e ha ristretto tutti gli spa
zi destinati in passato alla ri
flessione e alla critica. Questo 
mi sembra vero a tal punto da 
non coinvolgere solo le nuove 
leve di autori ma. in generale, 
il mondo letterario attuale nel 
suo complesso. Chi nesce più 
a dialogare, a polemizzare in 
termini giusti, eli confronto? Lo 
stesso libro di Siciliano, Ro
manzo e destini (Thcoria, 

1992, pp. 200, lire28.000),che 
pure poteva rappresentare 
un'utile occasione di dibattilo 
critico (una delle pochissime,. 
oltre tutto, offerte dall'editoria 
di questi tempi), alla fin fine 
non ha svolto questa funzione. , 
Certo, sì potrebbe obiettare 
che a certe argomentazioni si 
può ribattere. Ma dove? E poi 
vale la pena, per esempio, di 
mettersi a polemizzare con un 
Valerio Riva quando sostiene 
che Pasolini ha dovuto morire 
nel modo in cui 6 morto perdi-
ventare lo scrittore importante 
che 0? Forse si, forse varrebbe 
la pena di consigliargli di an
dare a ripassare un po' di sto
ria della letteratura, come lo 
stesso Pasolini fece a suo tem
po per un'altra questione su 
cui Kiva lo aveva attaccato, Ma 
poi. che cosa avremmo otte
nuto? -

Qualche mese fa Nuovi Ar
gomenti ha riproposto, adat
tandole ma non cambiandole 
nella sostanza, le nove doman

de sul romanzo che una trenti
na di anni fa la stessa rivista 
aveva rivolto a scrittori come 
Moravia, Pasolini, Bassani, Cal
vino eccetera. Allora Nuovi Ar
gomenti ottenne una serie di 
testi fondamentali per la com-.' 
prensione di quel momento • 
letterario. Stavolta invece il 
quadro che ne esce 6 compo
sto si da interessantissimi con
tributi ma anche da una serie 
di domande inevase, di rispo
ste pretestuose o snobbistiche 
da parte di qualche autore. È 
cioè un quadro per certi aspet
ti deprimente. E non, questo ', 
bisogna dirlo, per colpa degli 
scrittori più giovani, che anzi -
hanno risposto tutti in modo ' 
generoso. • 

Bisogna prendere alto che -
questo e il momento letterario 
attuale, e che chi parla spesso 
non trova interlocutori, o ne 
trova di poco motivati. Non a 
caso Fortunato ha ricordato 
che l'unica rivista letteraria na
ia negli ultimi anni, Pania, e 

programmaticamente non cri
tica. Nessun editore, infatti, si 
imbarcherebbe in un'opera
zione commerciale dall'esito 
meno che incerto. , .-v " 

Credo che tutti noi ci rendia
mo conto di vivere in un perio
do di vuoto culturale, dove so
no cadute le chiavi interpreta
tive che in passato hanno con
sentito di prendere coscienza, 
attraverso la lettura della realtà 
e la accettazione della sua mi
tologia, del valore del testo let
terario. Sappiamo adesso che 
il ventre che ci ha nutrito e in i 
cui slamo cresciuti era in effetti ' 
quello di una madre in agonia, r 
Sappiamo di cadere con i no- ' 
stri racconti e con la nostra 
esperienza, gonfiatasi al di là e 
oltre la nostra esistenza, in un 
momento di restaurazione, do
ve il nuovo assume un aspetto ; 
estremamente più mostruoso ' 
e scaduto;nel vecchio. Col : 
dubbio atroce che la novità 
rappresentata dal nostro lavo
ro sia inclusa in quel processo, 

e con la volontà ferma di uscir
ne e salvarsene. 

Di solito, in un momento di 
vuoto culturale, vige il codice 
dell'egemonia precedente. In 
questo vuoto ciò non 6 possibi
le, perché i codici e le mitolo
gie precedenti non sono slati 
semplicemente superati ma si 
sono sgretolati. •• -

A me sembra che fra le varie 
ipotesi critiche che si possono 
avanzare sulla nuova narrau-
va, alcune delle quali sono sta
te evidenziate in maniera piut
tosto puntuale sebbene per 
forza di cose sbrigativa nel cor
so del dibattito da Filippo La 
Porta, una potrebbe consistere 
nella constatazione dello spes
sore sintomatologico piuttosto 
che diagnostico delle descri
zioni dei rapporti e dei conflitti 
che si vengono a creare sulle 
pagine dei vari autori. E quasi. 
una programmatica volontà di ', 
fermarsi ai corpi, ai fatti, senza ' 
scavare più a fondo. Se questo 
6 vero; allora si può considera

re a sua volta sintomatico di 
una lavoro letterario che non 
vuole |X>rsi il problema di un • 
punto di arrivo qualsiasi, ma • 
ha come unico punto di riferi
mento la ricerca, il percorso. '. 
Sembra più urgente, in altre 1 
parole, il bisogno di un atto di f 
vitalità, conoscitivo e letterario i 
insieme, che di una qualsiasi " 
presa ci: posizione. • j » ' <*.•* 

Siamo ancora in pieno nau
fragio. Il passato e a pezzi e 
galleggia con noi sulle stesse 
onde. Stiamo insomma viven
do probabilmente una sorta di -
medioevo che viene dopo tut
to e prima di tutto, in cui l'uni
ca possibilità per salvare il pro
prio lavoro sembra quella di 
starsene lontano da qualsiasi \ 
proclamazione di verità, che fi- ' 
nirebbe col distruggere tutto, 
perchè non c'è niente di vero. : 
Essere coscienti di una crisi 
non mi sembra un difetto. Si 
tratta di misurare ogni mossa e 
ogni parola, in modo che al
meno i pezzi restino sani. , 


